
 

 



Felice Di Lernia 

Antropologo e cooperatore sociale, Felice Di Lernia è membro della Società Italiana di Antropologia 
Medica. Da oltre trenta anni si occupa di persone, di sistemi, di teorie e di pratiche educative sia in veste 
di cooperatore che di formatore, supervisore e consulente in ambito pubblico e privato. Per la casa 
editrice La Meridiana nel 2008 ha pubblicato Ho perso le parole: potere e dominio nelle pratiche di cura. 
Per Bordeaux Editore ha pubblicato nel 2015 Mio fratello è figlio unico (ma ha molti follower). Felice Di 
Lernia è anche blogger (curacultura.wordpress.com) ed editore (Durango Edizioni). 
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ERRORI E FATICA NELL’AIUTARE. Seconda parte: PREGIUDIZI E STEREOTIPI 
Gli operatori delle professioni di cura e di aiuto sono in genere molto sensibili al problema dei 
pregiudizi diffusi nella pubblica opinione e spesso si battono per abbattere quelle barriere culturali 
che impediscono una esatta comprensione dei fenomeni. Raramente però pregiudizio e stereotipo 
vengono, dagli stessi operatori, assunti per quello che sono (dei dispositivi cognitivi) e raramente 
vengono concettualizzati in maniera adeguata, al di là delle facili quanto inutili esortazioni a una 
generica sensibilità sociale. 
Cos’è un pregiudizio? È possibile esserne privi? E lo stereotipo a che serve? Ma soprattutto: i 
professionisti della cura e dell’aiuto sono immuni da questi problemi? Se la risposta fosse “no, non lo 
sono, anzi sono molto esposti a forme occulte di distorsione della realtà”, quale sarebbe la 
spiegazione? E la soluzione? 
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NARRAZIONE E METAFORA NELLE PRATICHE DI CURA (1° parte) 
L’esasperazione pragmatistica e organicistica di cui è impregnata la nostra cultura, anche quella della 
cura, impedisce di cogliere gli aspetti narrativi della propria identità e della propria corporeità. Perché 
narriamo? È possibile una malattia, un problema, una condizione di svantaggio che non sia narrazione? È 
possibile una cura dell’altro, che non sia strettamente chirurgica (o metaforicamente tale), 
al di fuori di una pratica narrativa? Che ruolo ha la narrazione nella cura? E la metafora? Perché 
condiziona in maniera così potente la nostra esistenza? È uno strumento o una storia? Siamo solo corpo-
soma o siamo anche altro? 

In questo seminario proveremo a tracciare delle ipotesi introduttive di utilizzo consapevole e strategico 
della narrazione e della metafora nelle pratiche di cura. 
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NARRAZIONE E METAFORA NELLE PRATICHE DI CURA (2° parte) 
L’esasperazione pragmatistica e organicistica di cui è impregnata la nostra cultura, anche quella della 
cura, impedisce di cogliere gli aspetti narrativi della propria identità e della propria corporeità. Perché 
narriamo? È possibile una malattia, un problema, una condizione di svantaggio che non sia narrazione? È 
possibile una cura dell’altro, che non sia strettamente chirurgica (o metaforicamente tale), 
al di fuori di una pratica narrativa? Che ruolo ha la narrazione nella cura? E la metafora? Perché 
condiziona in maniera così potente la nostra esistenza? È uno strumento o una storia? Siamo solo corpo-
soma o siamo anche altro? 

In questo seminario proveremo a tracciare delle ipotesi introduttive di utilizzo consapevole e strategico 
della narrazione e della metafora nelle pratiche di cura. 
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REGOLA-MENTI: A COSA SERVONO LE REGOLE NELLE PRATICHE DI CURA 

Le regole rispecchiano la modalità di pensiero di una società, di una comunità, il suo particolare 
modo di interpretare la giustizia e la precisa direzione verso cui tendere. Questo fa sì che nei diversi 
paesi del mondo, ma anche nello stesso paese, nello stesso luogo, in epoche storiche diverse, il 
sistema di regole cambi a seconda di ciò che viene ritenuto giusto. Raramente ci rendiamo 
conto di quanto le regole, con la loro quantità e la loro funzione, siano preponderanti nella nostra vita. 
Scritte o non scritte, tacite o dichiarate, implicite o esplicite, imposte o subite che siano, le regole 
condizionano la nostra vita e quella delle persone di cui ci prendiamo cura. 
Perché il prendersi cura, spesso, prende la forma dell’intelaiare regole, più o meno rigide. E il vivere, 
ancora più spesso, prende la forma del districarsi tra gli incroci e i nodi che le regole, provenienti dalle 
fonti più disparate, creano tra loro. Ma a cosa servono le regole quando ci si prende cura di qualcuno? E 
soprattutto: a chi servono? E poi: quante sono le tipologie di regole? In un centro per minori così come 
in una comunità per tossicodipendenti e in qualunque luogo si viva per curarsi, dunque anche in famiglia 
nella quale si vive per prendersi cura, cosa fanno le regole? In che rapporto stanno tra loro le regole, la 
morale e l’efficacia di quel prendersi cura che legittima le regole stesse? Cosa vuol dire che le regole 
sono “cose che fanno fare”? 
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I NUOVI BARBARI: COME CAMBIANO E NON CAMBIANO I PROCESSI MENTALI NEGLI OPERATORI 
Parzialmente e liberamente ispirato al famoso libro di Alessandro Baricco, questo seminario affronta, da 
punti di vista differenti, il tema fondante di ogni pratica di cura: il cambiamento. 
Che atteggiamento hanno gli operatori di cura nei confronti del cambiamento? In che modo, da sempre, 
si confrontano e si intersecano il nuovismo e il vecchismo nelle relazioni di cura? Con quali conseguenze? 
E poi: quali sono le principali mutazioni intervenute negli ultimi anni nei sistemi cognitivi e di relazione? 
Se esiste davvero, la generazione digitale comprende anche tanti giovani operatori: quali sono le sue 
caratteristiche principali? 

La parte teorica di questo seminario si interseca con una parte pratica che prevede il coinvolgimento 
attivo e diretto di quei partecipanti che vorranno mettersi in gioco in prima persona. 
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CONFINE, LIMITE, SEPARAZIONE, FINE VITA: IL NEGATIVO NELLE PRATICHE DI CURA 

Nelle professioni di aiuto si dovrebbe lavorare come in architettura: riempire, organizzare, 
razionalizzare, sfruttare lo spazio di cui si dispone partendo dai suoi confini. In questo senso conoscere i 
limiti con i quali bisogna fare i conti è fondamentale e propedeutico a qualunque progettazione. 
La separazione, ad esempio, è al tempo stesso il destino e l’obiettivo di qualunque pratica di cura, 
eppure, nella fantasia e nel vissuto dei professionisti è considerata spesso più faticosa dell’incontro. 
Allo stesso modo il fine vita incombe su ogni pratica di cura sin dalla sua fondazione, ma è un tema quasi 
completamente rimosso dal discorso sulla e nella relazione anche perché l’atteggiamento degli 
operatori di cura di fronte al negativo radicale è determinato dal proprio approccio alla esistenza in 
quanto fenomeno storico e morale e non, come si crede, dalla propria formazione tecnica. 
Il senso di questa seminario è di provare a parlare delle relazioni di aiuto a partire dalla loro dimensione 
concava piuttosto che da quella convessa, dal buio piuttosto che dalla luce, dal meno piuttosto che dal 
più. 
Pur nella consapevolezza che la tradizione più diffusa in questo campo è esattamente contraria a questo 
approccio, favoriremo il coinvolgimento attivo dei partecipanti chiedendo loro un contributo a partire 
dalla propria autobiografia professionale. 

 

 
  

 
 

   


